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Nota introduttiva

Il presente volume, il quarto della collana coroniana, ripropone 
la seconda opera postuma del nostro poeta, intitolata “Sassi del-

la mia terra”. Essa vide la luce nel 1992, a quattro anni di distanza 
da “Richiamo d’amore” e, come questa, derivò il suo titolo, da una 
poesia dell’Autore.

I titoli delle due raccolte evocano, rispettivamente, amore e do-
lore e cioè un binomio fondamentale della poetica del Nostro.

Fra le due opere non c’è soluzione di continuità, né potrebbe 
esserci, poiché esse hanno pescato lungo tutto l’arco produttivo 
dell’autore, il quale, nel momento in cui suggeriva al curatore Ren-
zo Cau le poesie del primo volume, gli indicava anche, per esclu-
sione, quelle della successiva raccolta, prescindendo, però, da qual-
siasi suo giudizio di valore sul livello artistico delle composizioni.

Gli aspetti contenutistici e formali di “Sassi della mia terra” ap-
paiono, dunque, pienamente coerenti con quelli della prima sil-
loge. Come in quella vi è presente uno stile alto, attestato su un 
registro linguistico prevalentemente lirico che il nostro poeta ha 
ritenuto, evidentemente, il più consono per manifestare il doloro-
so naufragio esistenziale (“il pianto di non essere vissuto”), pagan-
do, in questo modo, il suo personale tributo al male di vivere del 
suo secolo.

Ma la poesia di Corona non è solo tensione lirica.
Soprattutto nel corso del secondo novecento, il poeta sovrap-

pone alla frustrazione esistenziale della coscienza individuale, la 
sofferenza collettiva di quella che allora si indicava come la “socie-
tà del malessere”, attanagliata dalla mancanza di lavoro, dall’emi-
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grazione, dai furti di bestiame, dalle rapine, dai sequestri di per-
sona e dalla violenza, spesso sanguinaria, dei malviventi. Il poeta 
interpreta la paura e lo sdegno degli onesti, denuncia e protesta, 
spesso con i modi dell’ironia e del sarcasmo, contro l’indifferen-
za dei potenti, la lontananza inconcludente dei politici, ma anche 
contro l’egoismo, le ingiustizie e le prevaricazioni nei confronti 
dei più deboli.

Nel rivolgere la sua attenzione su concrete istanze civili, Giovan-
ni Corona, respirando la temperie poetica di quegli anni, adotta 
un codice espressivo tendenzialmente prosastico, dentro un regi-
stro pseudo-narrativo.

Ed è interessante osservare come il suo forte richiamo ai valori 
fondanti della convivenza riecheggi fra i dieci dipinti che il loro 
autore, Francesco Pintus, propone in questo libro, come atto di 
omaggio allo stimato poeta conterraneo.

Il dipinto, del 2007, con l’indicazione “Senza titolo” e con 
un’impostazione prevalentemente astratta e decisamente sim-
bolica, rappresenta i “Quattro Mori” della Sardegna nell’atto di 
buttare a mare le scorie della modernità e cioè dei suoi disvalori, 
corrosivi della tradizione.

Nel percorso artistico di Pintus è presente il tema dell’identità 
dentro un groviglio di fresca natura in simbiosi con pezzi di ingra-
naggi meccanici. È il caso, ad esempio, dell’immagine di coper-
tina, intitolata “La macchina”, che trae ispirazione da una lirica 
futurista del nostro poeta. In questi dipinti la macchina è velocità, 
è partenza per un viaggio indefinito. La metafora del viaggio ri-
chiama il tema delle radici. Per Corona “Ogni uomo un viaggiatore 
che parte”… “ma rimane nell’occhio il passato”.

E dunque, l’anziano poeta e il giovane pittore, pur essendo figli 
di due generazioni distanti fra loro, sembrano concludere univo-
camente sulla necessità di andare avanti con atteggiamento vigile 
e tenendo d’occhio le proprie origini (i sassi della mia terra) per 
restare padroni del tempo e di se stessi.
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Rispetto all’edizione originaria, anche “Sassi della mia terra”, 
ritorna priva del denso saggio introduttivo di Renzo Cau (ormai 
inserito tra gli scritti sul poeta, pubblicati nel primo volume di 
questa collana) e di un gruppo di 14 liriche già appartenenti alla 
silloge “Ho sentito la voce del vento” ed a questa restituito in occa-
sione della sua recente riedizione.

Francesco Porcu





17

Maggio

Maggio smemora sogni
e il malefico occulto
delle nuvole in pianto.

	 Non ho accolto nessuno
	 nella casa dei padri

sono rimasto in disparte
come un’ala stroncata,
nel suo nido disfatto.

	M a se dai prati esala
	 la tua anima in fiore
o maggio, in te mi trovo e mi disgelo
	 come nuvola in pianto

1940



18

Vita

In questa solitudine demente
in questa notte che avvolge,
	 nel sudario
le sue cose sepolte
in questo pianto muto
in questa voce di vento
sei tu, mia vita,
	 eterna e sconsolata

1935




